
«P
ochi giorni fa sono tornato da Olevano dei Borghese. 
Lì ho passato tre settimane indimenticabili. Questo è 
un vero paese magico, certamente uno dei più belli e 
importanti d’Italia… Là si è sui monti della Sabina. 
Tutti i paesi sono in alto, sulla roccia come nidi di ron-
dine…per raggiungerli, spesso, bisogna camminare per 

ore su un sentiero stretto, dove passano soltanto i muli. Ma che colori!». Co-
sì scrive in data 1 luglio 1817, il giovane pittore Francesco Teobaldo Horny, 
(che morirà a soli 26 anni ed è sepolto ad Olevano nella chiesa di San Rocco), 
uno dei primi ospiti di Casa Baldi, la locanda degli artisti. L’elenco dei pittori 
che fecero di Olevano una delle «icone» del paesaggio romantico comprende 
Johann Christian Reinhart e Joseph Anton Koch, Jean-Baptiste Camille Co-
rot e il celebre Dorè, che sembra abbia tratto a modello per i suoi famosi dise-
gni che illustrano l’Inferno dantesco proprio i boschi della Serpentara a ridos-
so del paese. 
Il viaggio a Olevano, pittoresca cittadina in provincia di Roma, era conside-
rato irrinunciabile per la fi tta schiera di artisti che nell’800 volevano dipinge-
re una natura selvaggia e che diedero vita alla scuola pittorica del «paesaggio 
eroico». E che quando restavano a lungo soggiornavano a Casa Baldi, una ca-
scina costruita nel 1778 e poi trasformata in locanda. Il suo primo ospite era 
stato il cardinale Scipione Borghese che la scelse per la villeggiatura dal 1779 
al 1784, a cui seguirono i viaggiatori ottocenteschi del «grand tour» (il lungo 
viaggio nell’Europa continentale che aveva come obiettivo privilegiato l’Ita-
lia). Ma in tempi più recenti vi alloggiarono Gabriele D’Annunzio, il poe-
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ta Cesare Pascarella, gli storici Gregorovius 
e Mommsen. Casa Baldi oggi è di proprie-
tà della Repubblica Federale Tedesca, men-
tre il vecchio bosco di querce chiamato La 
Serpentara, soggetto di innumerevoli qua-
dri, appartiene all’Accademia prussiana di 
belle arti di Berlino e Branderburgo. Ed è 
una suggestione pittorica, il ricordo di un 
quadro di Corot, che induce Pierpaolo Pa-
solini a pensare a Olevano per girare alcune 
sequenze del fi lm «Accattone», al punto da 
scrivere: «Ricordavo le sue montagne legge-
re e sfumate, compìte come tanti riquadri 
di sublime, aerea garza contro un cielo del 
loro stesso colore». Ma gli artisti erano de-
liziati non solo dell’ospitalità degli abitanti, 
ricordati nelle lettere come gentili e caloro-
si, ma anche dalla buona tavola. Si lamenta 
nel suo «Commiato da Olevano» il poeta e 
pittore sentimentale Scheff el «…perché al 
bello è strettamente legato il buono, quan-
do rigusterò qui, in questa tavola simili 
maccheroni, simili polli, simili piccioni, si-
mili fritture e simile uva? E inoltre quan-
do estinguerò per discrezione l’indiscreta 
quantità di questo vino rosso sannitico?».

IL VINO DEI PITTORI

I «romani de’ Roma», come la sottoscritta, 
il vino dei pittori lo ricordano rosso, ama-
bile o dolce da fi ne pasto. L’ennesima ver-
sione degli innumerevoli vini che la tradi-
zione contadina e rurale faceva con uve la-
sciate a «stramaturare sui tralci», perché si 
conservassero meglio e non prendessero d’aceto, dalla Vernaccia 
al Sagrantino fi no al Vinsanto toscano e al Lambrusco, che oggi 
costituiscono il gotha del panorama vinicolo nazionale. E come 
gli illustri compagni anche il vino di Olevano, fatto con uve di 
Cesanese, si è conquistato le pagine delle guide più blasonate. 
Il disciplinare della denominazione di origine controllata (doc) 
Cesanese di Olevano Romano (1973) prevede la produzione di 
vini rossi nelle versioni secco, asciutto, dolce, amabile, spuman-
te e frizzante. Si ottiene dal vitigno Cesanese di Affi  le e Cesane-
se comune, ma possono contribuire anche altre uve (Sangiovese, 
Montepulciano, Barbera, Trebbiano e Bombino Toscano) nella 
percentuale massima del 10%. Le cifre parlano di circa 400 ettari 
di vigneto (fonte: Istat, giugno 2003), dislocati quasi sempre nelle 
zone di alta e media collina, e di una produzione di circa 70.000 
quintali annui. Il Cesanese di Olevano ha colore rosso rubino 
tendente al granato con l’invecchiamento, in bocca è morbido e 
leggermente amarognolo. Nella versione secca si sposa bene con 
salumi, fettuccine al sugo di carne, fegatelli di maiale, trippa in 
umido, polli, abbacchio, coniglio arrosto e pecorino romano. Per 
il rosso Cesanese, che nel bollettino ampelografi co del 1825 del-

l’Acerbi è descritto come «atto a produr-
re un vino generosissimo, con acini sfe-
roidi, azzurri nerastri», si profi la un fu-
turo di tutto rispetto. E pensare che nel 
1543, Sante Lancerio, bottigliere di papa 
Paolo II Farnese scrive che dei «vini del-
lo stato dei Colonnesi» cioè provenien-
ti da Olevano e dintorni «…Sua Santità 

non ne beveva di nessuno perché certo et per esperienza sono vi-
ni cotti et arrosti et arsi et grassi. Sicché sono vini da lasciarsi al-
li contadini». Nel Seicento veniva indicato come «vino Romane-
sco», cioè che arrivava dalla campagna romana per distinguerlo 
dal «vino di Ripa», che veniva da lontano e sbarcava nella capitale 
al porto di Ripa Grande sul Tevere. 
A Olevano il culto di Bacco si celebrava anche in locali accanto 

Palestrina

Colleferro

Fiuggi

Alatri

FROSINONE

Piglio

Affile
Roiate

Bellegra

Serrone

Genazzano
Olevano
Romano

San Vito
Romano

ROMA

GRA

A24

A1

A1
L

A
Z

I
O

Te
ve
re

Il vitigno Cesanese veniva allevato a «conocchia», in cui le viti sono 
maritate alle canne secche

LA STRADA DEL VINO TERRA DEL CESANESE

Nel corso di ottobre è stata riconosciuta la Strada del Vino Terra del Cesanese di Olevano Ro-
mano, che si aggiunge alle altre sei del Lazio già riconosciute in passato. Il suo territorio com-
prende per intero il comune di Olevano Romano e in parte quello di Genazzano; il Comitato 
promotore è composto da aziende agricole, vitivinicole, cooperative e cantine sociali.

Come arrivare a Olevano
Arroccato sul Monte Celeste a 571 metri, Olevano dista da Roma circa 60 chilometri. Si rag-
giunge facilmente dalla Capitale attraverso l’autostrada A1, con uscita a Valmontone, poi a de-
stra in direzione Genazzano, quindi a sinistra sulla Statale 155; seguendo le indicazioni per 
la via Maremmana Superiore si arriva a Olevano. Oppure sempre dalla Capitale si seguono le 
vie consolari Prenestina e Casilina fi no alla Statale 155. •
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alle chiese tanto che nel 1754 il cardinale Spinelli, vescovo di Pa-
lestrina, in una visita pastorale fu talmente irritato dai canti e dai 
giochi degli avventori di un’osteria vicina alla parrocchia di Santa 
Margherita che ne ordinò la chiusura. E ancora oggi resiste la tra-
dizione della «panarda», una specie di rito di passaggio maschile 
verso l’età adulta, a metà strada tra il baccanale e la «passatella» 
romana, dove si offi  cia al dio Bacco bevendo fi no ad essere ubria-
chi nelle «casette de fori», cioè i casolari nelle vigne. 
Nel 1888, Mengarini distingue per il Cesanese due sottovarietà, 
una ad acino grosso, Comune o Velletrano, e una ad acino pic-
colo, d’Affi  le o del Piglio. A questo punto è necessaria una preci-
sazione. Infatti fi no agli anni Cinquanta il Cesanese Comune era 
la varietà più coltivata nei terreni vulcanici dei Castelli Romani, 
con estensione al basso Lazio ed erano soprattutto queste le uve 
con cui si produceva il vino dolce d’Olevano, uno dei pochi ros-
si che arrivavano a Roma sui tradizionali carretti. Una nottata di 
viaggio col fresco, e fi nalmente il rosso d’Olevano poteva compe-
tere con i bianchi dei Castelli. 
Sicuramente, gli artisti romantici andavano a Olevano attirati 
dalle bellezze paesaggistiche, ma anche per bere il vino che aveva-
no imparato ad apprezzare nelle osterie romane di Trastevere. 

LA RISCOSSA DEL VINO CESANESE

Oggi quando si parla di riscossa del vino Cesanese ci si riferisce 
in massima parte al biotipo Cesanese d’Affi  le che è attualmente il 
Cesanese per antonomasia, con acino piccolissimo e a maturazio-
ne tardiva. I vigneti di Cesanese nella forma di allevamento tradi-
zionale a «conocchia» – dove le viti erano maritate alle conocchie, 
cioè a canne secche incrociate – segnano ancora il paesaggio in-
torno al vecchio borgo, anche se molte sono state sostituite dal-
la forma di allevamento a spalliera. E nella parete di fondo delle 
cantine, anche di quelle nel centro abitato, spesso si apre l’ingres-
so della tipica grotta vinaria di origine latina dove i vini vengono 
posti a maturare e a invecchiare. 
Fino agli anni Sessanta la Cantina sociale di Ole-
vano lavorava enormi quantità di uva, il vino si 
vendeva sfuso e l’agricoltura dava da vivere 
ai più. Ma l’Italia contadina ha ceduto il 
passo ai nuovi bisogni, e il progresso ha 
coinciso con la fabbrica. Un model-
lo di sviluppo legato all’industria che 
ha deturpato per sempre la bellissima 
campagna romana con orrendi ca-
pannoni e villette a due piani, ha 

spopolato i paesi durante il giorno e ha trasformato gli abitanti 
dei borghi antichi in pendolari. E questo si è verifi cato puntual-
mente anche nel territorio di Olevano. Solo recentemente si assi-
ste a una rinascita del Cesanese, con il recupero dei piccoli vigne-
ti di famiglia da parte delle nuove generazioni che si prefi ggono 
di valorizzare questo storico e autoctono vitigno rosso del Lazio, 
mantenendo la tradizione della conocchia e la vinifi cazione tradi-
zionale senza l’uso del legno. 
Uno dei primi a credere nel Cesanese è stato l’enologo Dome-
nico Tagliente. Il colpo di fulmine avviene nel 1970 «e da allora 
non me ne sono più andato» racconta Domenico, che ho incon-
trato nei locali della Cantina sociale di Olevano. «Noi abbiamo 
iniziato nel 2003 – spiega Mariano Mampieri della Compagnia 
di Ermes –. Silvestro, Marina ed io avevamo ereditato in tutto 6 
ettari di vigneto con piante che in alcuni casi raggiungono gli 80 
anni; ci univa la passione maniacale per il vino e la volontà di fa-
re un prodotto che rispecchiasse nel bicchiere il proprio territorio 
di origine». 
Anche il giovane Damiano Ciolli dell’omonima azienda è l’erede 
di una famiglia che coltiva uva da cinque generazioni. «Ho ini-
ziato nel 2001 con l’obiettivo della qualità nel rispetto assoluto 
delle sane tradizioni contadine – spiega Damiano che ha la can-
tina praticamente in paese –. Anche nella scelta dei nomi da dare 
ai vini: nel caso di Cirsium e Silene, per esempio, mi sono rifatto 
a due fi ori presenti nella campagna di Olevano». 
Dallo scorso aprile è attiva una Strada del Vino Terra del Cesa-
nese di Olevano Romano a cui aderiscono 10 aziende vitivinicole 
– per una produzione media annuale di 250.000 bottiglie l’an-

no di vino di cui  circa 170.000 doc – e altre real-
tà del territorio (vedi riquadro alla pagina suc-

cessiva). 
Ogni anno tra la fi ne di agosto e i pri-

mi di settembre si svolge nell’area una 
Sagra del vino, con concerti e degu-

stazioni in piazza dei vari prodotti 
gastronomici.

NON SOLO VINO 

Insieme ai vigneti, tutt’intorno al 
paese olivi secolari crescono sui colli 
più scoscesi e aggiungono toni ver-

La vite e l’olivo, in particolare dell’antica varietà Rosciola (foto a destra), caratterizzano l’area dell’Olevanese

Tra i dolci dell’area le «ciammelle 
di magro» a base di farina, olio di 
oliva e vino
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L’
Associazione Strada del Vino Terra del Cesanese di Oleva-
no Romano, che ha sede in paese presso il Comune (via Ro-
ma, 38 - Tel. 06.9562246 oppure 331.2279704 - www.ter-

radelcesanese.it) riunisce 10 aziende vitivinicole e altri operatori 
dell’area.

 Le aziende fondatrici della Strada
Cantine Ciolli di Ciolli Damiano - Via del Corso snc - 00035 Oleva-
no Romano - Tel. e fax 06.9564547 - cantineciolli@alice.it (anno 
di fondazione 2000, ettari totali vitati 4).
Azienda Vitivinicola Buttarelli di Buttarelli Flavio - Via Maremma-
na Sup., km 1 - 00035 Olevano Romano - Tel. e fax 06.9564570 
- vinobuttarelli@alice.it - www.vinibuttarelli.it (anno di fondazione 
1970, ettari totali vitati 5,35). 
Cooperativa Cantina sociale vini tipici Cesanese proprietà soci coo-
peratori - Viale Vittorio Veneto, 123 - 00035 Olevano Romano 
- Tel. 06.9564018 - Fax 06.9564454 - coop.cesanese@libero.it 
(anno di fondazione 1960). 
Azienda Agricola F.lli Masci - Via Maremmana Sup., km 4 - 00035 
Olevano Romano - Tel. 06.9562843/9563154 - Fax 06.9562843 
francesco.masci@hotmail.it (anno di fondazione 1950, ettari tota-
li vitati 11).
Azienda Agricola Migrante di Milana Luciana - C.da Formale snc 
00035 Olevano Romano - Tel. e fax 06.9563583 - vinimigrante@
alice.it - www.migrante.it (anno di fondazione 2002, ettari totali 4).
Compagnia di Ermes srl - Via San Francesco 
d’Assisi, 95 - 00035 Olevano Romano - Tel. 
06.9564025 - Fax 06.9562652 - compagnia-
di-ermes@hotmail.it (anno di fondazione 2004, 
ettari vitati 5).
Azienda Agricola Terre Rubre - Sede legale:
Via G. Astuti, 16 - Roma; sede azienda: C.da 
Pratica - 00035 Olevano Romano - Tel. e fax 
06.41228367 - info@terrerubre.com - www.ter-
rerubre.it (anno di fondazione 2003, ettari vi-
tati 2,5).
Azienda Agricola Proietti di Proietti Lamberto & 
fi gli - Via Maremmana Sup., km 2,800 - 00035 
Olevano Romano - Tel. e fax 06.9563376 - 
agricolaproietti@yahho.it (anno di fondazione 

AZIENDE DELLA STRADA DEL VINO TERRA DEL CESANESE
OLEVANO ROMANO

2000, ettari totali vitati 9).
Azienda Agricola Casal Mattei di Mattei Fernando  
C.da Mola del Campo snc - 00035 Olevano Ro-
mano - Tel. e fax 06.9564201 (anno di fondazio-
ne 1962, ettari vitati 3).
Azienda Agricola Caporilli Franco - Via Mon-
te Belloni - 00035 Olevano Romano - Tel e fax 
06.9563317. 

 Gli amici della Strada (a Olevano Romano)
Ristoranti pizzerie 
Albergo Ristorante Pizzeria «Il Boschetto» - Viale San Francesco 
d’Assisi, 95 - Tel. 06.9564025 (offre l’unica possibilità di pernot-
tare nel centro di Olevano).
Trattoria «Da Carlini» - Viale San Francesco d’Assisi, 86 - Tel. 
06.9564080.
L’Antico Ristorante «Sora Maria e Arcangelo» - Via Roma, 42 - Tel. 
06.9564043.
Ristorante Pizzeria «L’Oasi» - Viale Vittorio Veneto, 66 - Tel. 
06.9563613.
Pizzeria con Cucina «Da Sergio» - Via VI Giugno, 48 - Tel. 
06.9564464.

Forni e pasticcerie
Vapoforno «Paletti» - Via Cairoli, 7 - Tel. 06.9562171.

Vapoforno «Luca» - Via VI Giugno, 190 - Tel. 
06.9564090.
Forno Pasticceria laboratorio artigianale «Car-
letti» - Viale Vittorio Veneto. 
Pasticceria laboratorio artigianale «Da Marco» 
Via Roma, 83 - Tel 06.9564520.
Pasticceria laboratorio artigianale «Mat-
teo» - Via San Francesco d’Assisi, 5 - Tel. 
06.9562325.

Norcineria
Antica Norcineria Sebastiani - Via VI Giugno, 
24 - Tel. 06.9563656.

Frantoio
Cooperativa Olibanum - Via Maremmana Sup., 
km 1,200  •

di argentati al mutevole colore delle vite. La cultura dell’olivo fa 
parte del patrimonio agricolo degli abitanti praticamente da sem-
pre. Nel Castrum Olibanum il commercio dell’olio era favorito 
dall’assenza di dazi e nel 1581 leggiamo nelle «Riformanze» di 
Pompeo Colonna (1581) disposizioni particolari per la coltiva-
zione degli olivi. Tra le varietà coltivate ci sono il Frantoio, il Lec-
cino e il Moraiolo, ma resiste anche la Rosciola, pianta antichis-
sima con bassa produzione, quasi scomparsa altrove, a testimo-
nianza della millenaria presenza dell’olivo in questa zona. 
L’olio extravergine di Rosciola è eccellente. Si presenta legger-
mente velato (non viene fi ltrato) e di colore giallo dorato con ri-
fl essi verdi. All’olfatto è di buona intensità e persistenza ed è ca-

ratterizzato da sentori di fruttato verde. Al gusto è armonico e 
fruttato con un deciso retrogusto amaro-piccante in chiusura. 
E per l’abbinamento non c’è che l’imbarazzo della scelta, consi-
derando che la cucina tradizionale dell’area è quella contadina, 
fatta di pietanze sapide e genuine. Dalle paste fresche all’uovo o 
di semplice acqua e farina, condite con sughi di carne e fratta-
glie di pollo, alle carni di pollo, coniglio e di maiale, oppure di 
selvaggina (lepri, fagiani e cinghiali). Ma troviamo anche piatti a 
base di fagioli (che una volta si arrampicavano sulle conocchie di 
canne che reggevano la vite), di melanzane e di scarola. 
E non mancano i salumi: la ventricina, che è un salame legger-
mente panciuto realizzato con la carne pregiata del maiale taglia-

Mariano Mampieri della Compagnia 
di Ermes nei pressi di una vite 
allevata a «conocchia»
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ta tutta a punta di 
coltello amalgamata 
con sale, peperone 
trito dolce o piccan-
te e profumata con 
fi nocchietto selvati-
co, e la coppa pro-
dotta con la carne 
che ricopre le ver-
tebre del collo del 
maiale e sottoposta 
a salatura e stagio-
natura.

E tra i dolci le tipiche «ciammelle di magro», regine della tradi-
zione dolciaria olevanese. Si tratta di dolci secchi ottenuti da una 
sapiente combinazione di vino bianco e/o rosso con olio d’oliva 
e farina, profumati all’anice e spennellati in superfi cie con tuorlo 
d’uovo prima di essere passati in forno. Ma c’è anche il pampe-
pato preparato con nocciole, noci, mandorle, pinoli e canditi di 
scorza d’arance amalgamate e impastate con farina e «‘mmeste-
cotto» (mosto cotto di uva Moscato o Cesanese). Infi ne, i delizio-
si «tozzetti de ‘mmestecotto», biscotti ottenuti dai resti dell’impa-
sto dei pampepati con l’aggiunta di farina.
Nei ristoranti dell’area si trova una cucina tipica rivisitata con 
amore e grande attenzione alle materie prime. Chi volesse ac-
quistare i prodotti tipici della zona, dai salumi all’olio passando 
per i dolci, non ha che l’imbarazzo della scelta (vedi riquadro a 
pag. 27).

OLEVANO NEL CORSO DEL TEMPO

L’origine del nome di Olevano è questione irrisolta anche se a 
lungo si è fatta risalire alla parola olivo. I poderosi blocchi di pie-
tra che fanno ancora da base all’abitato medioevale visibili nel-
la cinta muraria sono attribuiti agli Equi. I Romani, dopo averli 
sconfi tti, destinarono il territorio allo sfruttamento agricolo e co-
struirono numerose ville, esempio ante litteram di insediamen-
to agricolo polifunzionale. Il primo documento medioevale che 
parla di Olevano è una bolla del papa Giovanni XII del 958, da 
cui si apprende l’appartenenza al convento benedettino di Subia-
co. Dopo l’anno 1000 le maggiori famiglie romane si imposses-
sarono del territorio di Olevano, tra cui i Colonna che lo vendet-
tero nel 1614 al cardinale Scipione Borghese. L’ultimo signore di 
Olevano fu il principe Camillo Borghese, marito di Paolina Bo-
naparte, la scandalosa sorella di Napoleone, che si dice abbia sog-
giornato nel Castello. Il 20 aprile del 1849 Garibaldi entra a Ole-
vano sul suo cavallo bianco e, naturalmente, la scena viene im-
mortalata dal pittore svizzero Carlo Knebel.

UN ITINERARIO NEL CENTRO STORICO 

Recandosi a Olevano bisogna soprattutto ammirare la gigante-
sca cornice delle mura, passeggiare per gli stretti vicoli tra le case 
che si protendono sul burrone, o nella parte bassa lungo la strada 
maestra aperta sulla valle e sui lontani Monti Lepini, da cui nel-
le giornate particolarmente limpide si vede il mare. Imperdibile il 
panorama mozzafi ato che si gode dall’alto della torre medioeva-
le del Castello in cima al paese che si apre a 360 gradi sui Monti 
Lepini a sud, la Valle del Sacco e l’inizio della Pianura Pontina, 
i Monti Prenestini a ovest, con a nord i Monti Simbruini e a est 
il Monte Scalambra. Da visitare il Museo-Centro studi sulla pit-
tura europea di paesaggio del Lazio a Villa De Pisa (aperto solo 
il sabato e la domenica, per informazioni Serafi no Mampieri, tel. 
06.9564224) nel bellissimo parco dove sono esposti soprattutto 
disegni dell’Ottocento e del Novecento, serigrafi e, oltre alla do-
nazione dell’artista Heinz Hindorf e alla collezione delle stampe 
delle «Vedute Romane» di J.A. Koch. Entrando a Olevano con 
l’automobile si vedono «opere» di artisti appese al muro, parte di 
un progetto che vuole essere un’esposizione permanente dedicata 
all’arte contemporanea e che testimonia ancora oggi del legame 
tra Olevano e le arti fi gurative. 
Informazioni sul Comune di Olevano saranno disponibili sul si-
to in costruzione www.olevanoromano.eu

Francesca Bizzarri

SCHEDA

Alla scoperta dei luoghi dei pittori
Per vedere con i propri occhi lo splendido panorama che molti pittori 
hanno riprodotto in innumerevoli quadri, invece, l’itinerario non può 
che svolgersi a piedi tra Casa Baldi e i boschi della Serpentara. Par-
tendo dalla chiesa di San Rocco, si va a sinistra attraverso un pas-
saggio coperto e si percorre l’abitato di via dei Morroni per scende-
re rapidamente a valle, tenendosi sempre sulla strada principale fi no 
al corso del fosso dell’Antera. Attraversato quest’ultimo su un piccolo 
ponte, si prosegue su una strada sterrata per circa 500 metri (fi no al-
la Centrale Italgas, impossibile non notarla!). Lasciatala alla spalle si 
sale, con qualche diffi coltà a causa della vegetazione, tenendosi sulla 
destra fi no a un bosco di lecci. Si attraversa il valico del colle chiama-
to Cocconella, si lascia la cima sulla sinistra e si scende tra boschi e 
uliveti giù al fosso dell’Acqua Calda. Da qui si arriva al Colle di Ve-
nere detto anche la Valle Fiorita e fi nalmente al bosco della Serpen-
tara, da dove si prosegue sulla provinciale Maremmana Superiore, 
esattamente al capolinea delle autolinee Co.Tra.L. Proseguendo sulla 
sinistra per pochi metri si sale per contrada Le Grotte, e dopo 1 chi-
lometro, sulla destra si arriva a località Vado Caroni. Da qui si scen-
de a destra sulla strada comunale Olevano Roiate, attraverso boschi 
di castagno. Costeggiato il cimitero di Olevano si continua fi no a Ca-
sa Baldi e poi si ritorna alla chiesa di San Rocco. Il percorso è di 5,5 
chilometri, si snoda lungo strade comunali e antichi sentieri, richiede 
scarpe da trekking e un tempo di circa 3 ore.  •

La campagna attorno a Olevano Romano

Uno scorcio di Olevano Romano

28 - Novembre - Dicembre 2007

Territorio


